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Lj) inflazione a novembre probabilmente supererà 
Il 5 per cento (l'obiettivo del governo, per que­
st'anno, era il 4,7 per cento). Ciò avverrà nono-

^ ^ ^ stante il basso prezzo del petrolio e il calo del 
^ ^ ^ dollaro (moneta con la quale paghiamo le im­

portazioni). Le cause dello «sfondamento» del tetto 
previsto dal governo sono, dunque, essenzialmente 
interne. Il fatto è che, in Italia, come negli Usa o in 
Gran Bretagna, la lunga crescita economica sta comin­
ciando a provocare tensioni sui prezzi. Fino a ora que­
ste tensioni sono state contenute grazie al basso prez­
zo delle materie prime - del petrolio anzitutto a causa 
della perdurante crisi del cartello Opec - e alla mode­
razione salariale degli operai (il sindacato è più o me­
no in crisi dovunque e gli effetti positivi della crescita si 
sono riversati sui profitti piuttosto che sui salan). È 
presumibile quindi che a un certo punto saranno le 
Stesse autorità monetarie a porre fine a questi sei lun­
ghi anni di crescita ininterrotta, adottando manovre 
restrittive, con l'obiettivo dì spegnere i focolai d'infla­
zione. Se così dovesse essere, sorgeranno, natural­
mente, problemi per tutti, ma saranno i paesi «struttu­
ralmente» più deboli a doverne sopportare le conse­
guenze peggiori. 

È il caso dell'Italia. In questi anni II nostro paese ha 
struttalo appieno la congiuntura internazionale favore­
vole, raggiungendo livelli di crescita fra i più elevati 
(quest'anno il Pil aumenterà fra il 3,6 e il 4 per cento). 
Ci si sarebbe aspettato quindi una energica opera di 
governo per tentare - almeno! - dì affrontare alcuni di 
quei problemi che differenziano (in negativo) la strut­
tura economica italiana da quella dei nostri concorren­
ti e che comportano, fra l'altro, tassi di inflazione più 
alti di quelli dei nostri partner; alti tassi di interesse; 
elevata disoccupazione; un settore precario e non 
concorrenziale che non ha eguali in altri paesi europei 
(fi che rischia molto con l'avvento del mercato unico 
nel '92 minacciando di provocare ulteriore disoccupa­
zione), Gli effetti sopra descrìtti hanno delle cause 
precise, da tempo conosciute. Esse si chiamano, tanto 
per citarne solo due, sistema fiscale iniquo e sfasciato 
e Mezzogiorno. Approfittando della congiuntura favo­
revole, sarebbe bastato intervenire su questi due punti 
per ottenere effetti benefici in più campi: dall'inflazio­
ne, al bilancio pubblico, all'occupazione. Ma, come è 
chiaro a tutti, si tratta di due questioni la cui soluzione 
avrebbe reso necessaria una volontà politica riforma­
trice in grado di mettere in discussione quel consenso 
sociale fondato su lisco inefficiente e, nel Mezzogior­
no, su una spesa pubblica finalizzala al mantenimento 
della •status quo», per costruirne uno nuovo. Ma sa­
rebbe stato esattamente l'opposto di quello per cui il 
pentapartito era nato. 

Rispondendo alla severa bocciatura dell'Ocse (l'or­
ganizzazione per la cooperazione e lo sviluppo) a pro­
posito delle occasioni perdute dal governo italiano per 
risolvere I problemi del paese, palazzo Chigi, in una 
nota ufficiosa, laceva osservare che la forte crescita 
economica ha ridotto il tasso di disoccupazione, «dato 

i e n e «ambra essere sfuggito all'analisi dell'Ocse». In 
elfettl, un calo dell'occupazione c'è stato, ma quasi 
totalmente concentrato nel Nord Italia: ciò conferma 
ulteriormente che, proprio in questi anni di crescita e 
di forti risparmi della bolletta energetica, Il divario con 
Il Mezzogiorno si e ulteriormente allargato. Se questo 
non vuol dire aver perso una preziosa occasione per 
diminuire il divario Ira le due aree del paese, allora che 
cos'è presidente De Mila? 

LJ) «Avanti», polemizzando con un commento 
dell'aUnltà» a proposito del rapporto Ocse sul­
l'Italia, dice eh-. «l'Ocse imputa al governo ila-

^ ^ ^ jlano un'eccessiva arrendevolezza sociale e 
•""•*• scarsa propensione ad operare tagli di spesa», 

dunque l'opposto di quello che gli rimprovera il Pei, 
Cioè monetarismo e reaganismo. Come fa l'«Unità>, si 
chiede II giornale socialista, a sottoscrivere quelle criti­
che? È semplice; |'«arrendevolezza sociale» nei con­
fronti dei redditi da capitale e delle rendite accomuna 
Il reaganismo originale con le copie di casa nostra, 
anche se con una differenza non di poco conto: men­
tre negli Usa si è attuata consapevolmente una politica 
fiscale in favore del ricchi, in Italia si preferisce farlo 
surrettiziamente, attraverso una compiacente tolleran­
te dell'evasione fiscale, con I condoni o altre forme 
che non solo danneggiano l'economia, ma fanno 
scricchiolare dalle fondamenta lo Stato di diritto. Il 
risultato è comunque lo stesso: ambedue 1 paesi si 
dibattono oggi con gravi problemi di deficit e di debito 
pubblico. 

In conclusione, l'aumento dell'inflazione segnalato 
a novembre, se venisse confermato dall'Istat, indica 
che è in atto una tendenza che potrebbe essere accen­
tuata se I paesi dell'Opec, in questi giorni, dovessero 
arrivare a un accordo sul prezzo del petrolio. Ciò vuol 
dire che se, sinora, il governo De Mita ha potuto viag­
giare con il vento favorevole, ben presto il presidente 
del Consiglio dovrà dimostrare di essere un buon pilo­
ta anche con venti contrari. Ma allora forse si accorge­
rà che l'Ocse aveva ragione e che è stato un grave 
errore perdere quelle occasioni che la provvidenza gli 
aveva ollerto. 

L ultimo libro di Alberto Asor Rosa 
affronta il tema del rapporto con la tradizione 
socialista e delinea gli scenari di un nuovo Pei 

wm Alberto Asor Rosa ha 
fatto uscire in questi giorni per 
i tipi di Mondadori una raccol­
ta di saggi ed articoli apparsi 
in questi ultimi anni, tutti di 
argomento politico (Z,a re­
pubblica immaginaria, 1988, 
L. 25.000) Il libro si colloca 
oggettivamente nel nostro di­
battito congressuale con 
energia ed autorevolezza. Un 
grosso contributo, e - come 
sempre - una scelta netta. Ho 
l'impressione che bisognerà 
farci i conti seriamente. 

L'assunto primo è la demi­
stificazione di quanto di illu­
sorio permane in tutta la sini­
stra europea, e particolarmen­
te nel Pei, specie quando si 
ricorre a categorie interpreta­
tive della politica e della so­
cietà ancorate acrìticamente 
alla tradizione socialista. Il 
colpo d'ascia più radicale (e 
(orse un po' frettoloso ma del 
tutto coerente) consiste nel­
l'accantonamento della socia­
lizzazione dei mezzi di produ­
zione perché inefficace e ri­
schiosamente autoritaria. Li­
quidato così il caposaldo fon­
damentale della tradizione so­
cialista, si propone una lettura 
della società fondata su due 
elementi: una forte crescita 
delle individualità a fronte di 
una crescente frammentazio­
ne sociale. La risposta che ne 
deriva è affidata ad azioni e 
strategìe politiche di soddisfa­
cimento sempre più ampio 
dei diritti di libertà, e insieme 
dì puro sostegno politico del­
la ricomposizione sociale in 
forma non dirigistica e so­
vrapposta, ma solo come indi­
rizzo ed equa correzione. 

Molto lucide ed efficaci le 
pagine che descrivono le illu­
sioni della cultura politica tra­
dizionale di sinistra: continua 
scissione fra immaginario e 
reale, fra ciò che sì desidera e 
sogna e ciò che esiste, fino ad 
identificare il primo col se­
condo; «Ineffettualita* dei 
programmi, che spesso resta­
no formulazioni anche libre­
sche senza esiti pratici; ecces­
sivo peso della «unicità e tota­
lità del fine* (tutto e subito), al 
punto che l'obiettivo anziché 
una meta rischia di essere sof­
focante e mistificante. Pagi-
neXucide e illuminanti, anche 
perché aiutano a spiegare tan­
to della nostra vita quotidiana 
dì partito su cui versiamo la­
crime affrante senza cono­
scerne la motivazione cultura­
le remota. Da tempo ini sono 
convinto che il nostro difetto 
di cultura risieda principal­
mente nella natura declama­
toria di tanta parte della no­
stra politica. Facciamo troppi 
convegni e documenti: troppa 
propaganda e poca politica. 
La nostra passione prima è la 
•analisi* e la denuncia, men­
tre pochi sono gli atti politici e 
le proposte, soprattutto quelli 
in grado di determinare con­
seguenze effettuali. Per noi i 
plani ed I programmi sono es­
senzialmente «documenti». 
L'ambizione di un dominio ra­
zionale sulla storia volge in 
velleitarismo giacobino. Man­
ca la cultura della processuall-
tà, l'abitudine a promuovere 
un primo atto che determini 
conseguenze reati e operati­
ve, su cui innestare gli atti suc­
cessivi del programma. E 
manca il costume di non ab­
bandonare un'iniziativa o un 
tema dopo la sua prima mani­
festazione. conducendolo si­
stematicamente e coerente­
mente avanti fino al consegui­
mento dei risultati. 

Manca la cultura della ve­
rifica della validità di quanto 
detto, proposto, iniziato; il 
controllo delle compatibilità 
di tutto questo con )a realtà 
effettuale, e la valutazione del­
le reazioni e delle conseguen­
ze reali che la nostra prospet­
tazione o iniziativa determina­
no in concreto. 

Questa cultura politica ci 
manca: ha ragione Asor Rosa 

Alberto Asor Rosa, autore del libro «La repubblica immaginaria» 

Illusioni 
dì sinistra 

ad individuarne la causa pri­
ma nell'eccesso schiacciante 
del fine totalizzante rispetto a 
tutto il complesso della nostra 
azione politica, e sulla scarsa 
scientificità di questo approc­
cio. Non si costruisce una dot­
trina o una linea politica senza 
una verifica costante: essa è 
uno strumento ineliminabile 
della scientificità di un'azio­
ne. Le idee non verificate di­
ventano catechistiche, scola­
stiche, mistificanti: ideologie 
inutili e dannose. 

Capitalismo 
e socialismo 

A questo punto il ragiona­
mento di Asor Rosa si radica-
lizza, e propone tutto intero il 
problema clou del momento: 
le categorie «capitalismo* e 
«socialismo» sono ancora 
scientificamente attuali per 
leggere la società contempo­
ranea? L'ideologia socialista, 
un vestito ormai liso, è ormai 
in frantumi e va abbandonata. 
Ciò non significa per luì ac­
cantonare l'alternativa fra 
conservazione e progresso, 
che viene at contrario conti­
nuamente ed energicamente 
ribadita come reale, inelimi­
nabile, oggettiva, oltre a costi­
tuire la ragione stessa della 
nostra militanza politica. Essa 
però non è più identificabile 
con quella fra capitalismo e 
socialismo. Nel libro si avver­
te esplìcitamente la difficoltà 
teorica di vantare una società 
mista ed i suoi «semi-valori», 
ma si nota che i valori della 
tradizione socialista vengono 
ripresi sempre più con atte­
nuazioni, smorzamenti, par-

LUIGI BERLINGUER 
zìali riduzioni senza più asso­
lutezza e decisione. Noto an­
ch'io lo scivolamento seman­
tico che è venuto sostituendo 
la stessa nomenclatura tradi­
zionale; rivoluzione è diventa­
ta trasformazione e cambia­
mento; invece che società 
giusta si dice «più giusta», si 
riusa il termine «progressista» 
sostitutivo di «socialista», e 
cosi via. Non si tratta di falsa 
coscienza, ma di oggettiva dif­
ficoltà a riproporre categorie 
non più rivisitate e scarsamen­
te comprensive della realtà at­
tuale. 

Senza provocare una guer­
ra di religione, senza invocare 
scomuniche o ripristini autori­
tari della Verità, pacatamente 
e scientìficamente, a me pare 
invece che una problematica 
che investa la categoria di «so­
cialismo» non la si possa scar­
tare a priori. Ci ripetiamo or­
mai da tempo che la società è 
diversa, è complessa e non 
più duale, è frammentata in 
corpi spesso assai organizzati, 
fortemente intenti a tutelare 
interessi di gruppo ed in que­
sto oggettivamente conserva­
tori. Le contraddizioni sociali 
non si incentrano più soltanto 
fra capitale e lavoro, emergo­
no altre e diverse forme di 
emarginazione e subordina­
zione. La griglia di lettura in­
treccia un rapporto più equili­
brato fra privato e pubblico, 
fra natura e storia (biologia ed 
economia-sociologia), fra tec­
nologia e sistema di vita. 

La società è più articolata e 
matura. In una prospettiva di 

Firogresso non si può oggi non 
asciare spazio assai più am­

pio alle autonomie sociali di 
autogestione ed autodetermi­
nazione, ed ai diritti individua­
li di garanzìa e dì liberazione, 
riservando alla politica ed allo 
Stato un'azione «nelle giuntu­

re, nelle connessioni», una 
funzione dì puro indirizzo, re­
golatrice e flessibile. Pensia­
mo un attimo alle conseguen­
ze profonde che un tale as­
sunto può provocare nella no­
stra politica. Noi abbiamo 
sempre privilegiato le leggi or­
ganiche, i disegni onnicom­
prensivi, per disciplinare sem­
pre tutto contestualmente, 
senza avere la minima idea di 
ciò che un provvedimento 
avrebbe provocato in pratica, 
o quanto di esso sarebbe stato 
realizzabile. Abbiamo sempre 
voluto provvedimenti di rifor­
ma aprioristica del quadro, 
con intenti punitivi e rigidi, an­
ziché stimolatori di comporta­
menti collettivi che riformas­
sero il reale a valle, in sintonia 
con gli obiettivi di giustizia e 
di progresso che avevamo in 
mente. Una grande passione 
per descrivere comici istitu­
zionali e per obbligare tutti a 
determinati adempimenti 
(equo canone. Usi, tempo pie­
no, etc): salvo poi a constata­
re che quei meccanismi non 
funzionano. In questo campo 
il cambiamento della nostra 
cultura politica deve essere 
radicale. 

Il molo 
di Craxi 

Oltre all'analisi, Asor Rosa 
propone precisi sbocchi poli­
tici al suo ragionamento. Ana­
lizza il ruolo del Psi e di Craxi, 
la sua blitzkrieg, la rottura che 
egli ha determinato di tutte le 
regole della spartizione politi­
ca tradizionale, del «patto di 
omertà» statica fra le forze po­
litiche. E ricorda la spregiudi­

catezza tipica del Psi di oggi 
(espressa dal principio che 
«ha ragione chi vince»), con­
cludendo che esso non è più 
un partito classico della sini­
stra italiana, della quale ha or­
mai liquidalo tutto l'armamen­
tario tradizionale. E un partito 
moderato. 

Nel libro, inoltre, si giunge 
a tratteggiare in più occasioni 
il nuovo Pei, la giraffa che di­
venta cavallo, affermando che 
esso deve uscire ormai in ma­
re aperto, introiettare la mo­
dernizzazione indirizzandola 
al superamento dei nuovi 
squilibri, per divenire un «mo­
derno partito democratico ri­
formatore di massa». Si tratta 
di una vera e propria defini­
zione, se non proprio di una 
denominazione. La formula 
viene ripetuta più volte, con 
decisione; si insiste sulla ne­
cessità dell'aggancio organiz­
zativo di massa (soprattutto il 
lavoro dipendente), di un pro­
gramma reale dì riforme, della 
lotta alle ingiustizie della so­
cietà contemporanea, per di­
latare le libertà. Un tpartito di 
lotta, capace di governare, 
che rinnovi le idealità dì liber­
tà, uguaglianza e giustizia in 
una prospettiva nuova (che 
non è l'ideologia socialista): 
una prospettiva che forse non 
c'è, ma «che va ritrovata nel 
mentre la si crea». Così rap­
presentati i due paniti, Asor 
Rosa individua in questa linea 
del Pei un elemento di con­
correnza e non di convergen­
za col Psi. 

Porse non tutto di questo 
disegno è approfondito ade­
guatamente, forse le cose po­
tranno modificarlo in itinere. 
Un dato è certo, tuttavia: la 
discussione congressuale non 
può aggirare questi temi, cer­
tamente di fondo, sui quali del 
resto si interrogano soprattut­
to i compagni. Il Pei non può 
non avere un radicamento so­
ciale robusto, e non può pre­
scindere dai contenuti: la agi­
le spregiudicatezza socialista, 
che tutto riduce a gioco politi­
co e punta essenzialmente a 
spostare ì rapporti di forza e di 
potere sempre in chiave solo 
politica, non può essere un 
metodo corretto ed efficace 
per il Pei, che ha una fisiono­
mia ed una credibilità affidate 
alla coerenza sui contenuti. 
Questo premesso e tenuto 
ben fermo, trovo tuttavia sba- ' 
girato - in nome di tutto ciò -
arroccarsi sul passato, sulla 
tradizione socialista, sul ruolo 
operaio, ed affrontare la mo­
dernizzazione con diffidenza, 
paura, in difesa, per i rischi di 
nuove ingiustizie. Certamente 
la modernizzazione non è 
neutrale, ma è sbagliato ripe­
terselo continuamente, per- * 
che ciò porta a far prevalere la 
diffidenza rispetto ad un at­
teggiamento positivo di as­
sunzione completa, di guida e 
condizionamento insieme: so­
lo spingendola e cavalcando* 
la si evita di rincorrere contì­
nuamente gli eventi. Il Pei de­
ve avere un suo programma, 
che eviti il «tutto e subito» e 
l'eccesso di organicismo de­
clamatorio, proponendo inve­
ce punti programmatici reali, 
processuali, compatibili, ca­
paci di aggregare Intorno a sé 
ampie alleanze fino a costitui­
re una vera maggioranza. 

Questa linea e insieme con­
vergente e concorrente col 
Psi: una rivalità è inevitabile 
(purché non inconciliabile o 
lacerante), dato che nessuno 
può negare il diritto di una for­
za politica ad una propria 
identità, e dato che anche og­
gettivamente emergono con­
flitti reali. Rivalità, però, non 
esclude convergenza: una ba­
se programmatica di progres­
so, con le relative iniziative 
politiche, è terreno fertile per 
intessere i necessari rapporti 
politici finalizzati a costruire 
l'alternativa, 

Intervento 

Nuove lotte sociali 
unità a sinistra 
e obiettivi «alti» 

GIOVANNI RUSSO SPENA • 

• acceso dibatti-L' to sulle prospet­
tive strategiche 
che, rotti vec-

— — • chi steccati, 
percorre oggi l'intera sini­
stra, impone una scella 
chiara tra l'alternativa co­
me progetto antagonista e 
classista di superamento 
dell'orizzonte capitalistico 
ed un'alternanza adagiata 
sull'esistente, subalterna 
all'offensiva conservatrice, 
a una critica neoliberista 
dello statalismo, a un mo­
dernismo craxiano come 
progetto di «seconda re­
pubblica» scandito dalla ri­
forma autoritaria delle rela­
zioni polìtiche e sociali. Ma 
la drammaticità delle attua­
li contraddizioni epocali 
rende del tutto improponi­
bile ogni patto di governo, 
ogni compromesso sociale 
ed ambientale d'un capita­
lismo riformato. Diventa 
decisivo ricostruire una 
proposta d'alternativa che 
rifondi identità, cultura, va­
lori e percorsi unitari nella 
sinistra, riannodando le fila 
del conflitto e della solida­
rietà. 

L'assalto della restaura­
zione capitalista ha scon­
volto il tessuto sociale, 
concentrando il potere e 
disperdendo solidarietà, 
coscienza, identità colletti­
ve: ma ancor più netta di­
viene la contraddizione di 
classe, nella crescita di 
sfruttamento e alienazione, 
nella solitudine e sofferen­
za di vecchie e nuove mise­
rie, in un disastro ambien­
tale che pone in forme 
nuove il nodo del supera­
mento del capitalismo. As­
sistiamo cosi al risveglio 
d'una nuova radicalità del­
le lotte, di pratiche sociali 
antagoniste che coniugano 
lavoro, ambiente e qualità 
della vita in una comune 
esigenza di trasformazio­
ne, fondando valori, pro­
poste e diffuse esperienze 
di associazionismo ed au­
toorganizzazione, superan­
do le attuali parzialità dei 
movimenti in1 una' nuova 
comunicazione sociale e 
un'ampia diffusione delle 
lotte, come materia prima 
essenziale d'un progetto 
d'alternativa. 

Non basta certo più oggi 
una risposta difensiva alla 
rivoluzione capitalistica at­
tuale: per cambiare il mon­
do occorre volare alto, lan­
ciare una ,sfida audace, 
proponendo una nuova di­
mensione dell'antagoni­
smo, fondato su una forte 
criticità anticapitalistica, su 
una radicalità profonda­
mente alternativa, capace 
di coniugare con la lotta di 
classe e la democratizza­
zione della vita quotidiana, 
di propome la sperimenta­
zione concreta come prefi­
gurazione d'un nuovo mo­
dello sociale, affermando 
cosi tutta l'attualità ed ur­
genza del superamento del 
capitalismo. 

E un moderno percorso 
rivoluzionario che pone al 
centro del conflitto di clas­
se la critica ecologica al 
prodotto e alla mercifi­
cazione capitalista, con un 
nuovo controllo operaio e 
sociale che rifiuti la colo­
nizzazione del Sud del 
mondo e del futuro, oppo­
nendo alla crescita quanti­
tativa una diversa qualità 
dello sviluppo, un lavoro 
socialmente ed ambiental­

mente utile, fondato sui bi­
sogni sociali, i valori d'uso, 
il «come, cosa e per chi 
produrre», sostituendo allo 
sfruttamento violento della 
natura una regolazione co­
sciente degli equilibri am 
bientali, con un approccio 
globale ad economia, am­
biente e giustizia sociale: 
una proposta di cittadinan­
za sociale solidale che ar­
ricchisca l'eguaglianza con 
la promozione della diffe­
renza, affermando l'univer­
salità dei diritti degli ultimi: 
una democrazia sostanzia­
le garantita dalla politiciz­
zazione diffusa, dalla valo­
rizzazione delle forme di 
autoorganizzazione, por­
tando la politica verso il so­
ciale e non il sociale verso 
le istituzioni. 

Questa è appunto la sfi­
da, difficile ma feconda, 
che la nuova Dp ha lancia­
to dalla sua Assemblea del 
delegali di Senigallia, pro­
ponendo fresche idealità 
ma anche la complessità 
d'un progetto, moderna­
mente antagonista e classi-
sta, che si colloca nel cuo­
re del dibattito della sini­
stra. Un progetto fertile, 
non a futura memoria, che 
si è già misurato all'Ansal­
do, all'lsochimlca, alla 
Oerlikon e in tante altro 
fabbriche in una nuova 
qualità delle lotte. 

L a nostra propo­
sta per un .mo­
vimento politico 
e sociale per 

• S . M l'alternativa» in­
tende risponde­

re alla crisi della sinistra 
con un avanzamento del­
l'unità d'azione fra tutti co­
loro che si riconoscono In 
una ipotesi di alternativa, 
su precise proposte di lavo­
ro politico e di consultazio­
ne, pur nel rispetto delle 
reciproche autonomie e 
d'una concezione plurali-' 
sta del soggetti politici e 
sociali, fondando su basi 
programmatiche comuni la, 
capacità di Incidere sul rin­
novamento della società e 
delle forme della politica. 
E infatti proprio nel con­
creto delle pratiche sociali, 
nella ripresa delle Iniziative 
di massa che si apre uno 
spazio decisivo di verifica 
reale, di un confronto am­
pio e aperto per la trasfor­
mazione reciproca, in un 
orizzonte antagonistico e 
alternativo. Ne deriva II ri­
fiuto d'ogni ingegneria po­
litico-istituzionale, d'ogni 
trasformismo che s'Illuda 
di sommare l'esistente sul­
la base di schieramenti par­
lamentari prescindendo 
dai contenuti politici e 
sgombrando il campo dal­
le identità classiste, propo­
nendo un dibattito iogoro, 
incapace di misurarsi real­
mente con l'attuale con­
traddizione fra società e 
istituzioni. Per questo pro­
poniamo percorsi politici 
ampi e non strumentali, 
connessi al protagonismo 
sociale, a rilancio di grandi 
idealità aggreganti un nuo­
vo blocco sociale, valoriz­
zando i punti di convergen­
za e di contatto reciproco 
nel progetto di trasforma­
zione sociale, elaborando 
assieme obiettivi, program­
mi, priorità e azioni per 
conseguirli. 
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• • A quanto pare Ciriaco 
De Mita, convocato dalla 
commissione parlamentare di 
inchiesta sulle stragi e il terro­
rismo in quanto responsabile 
numero uno dello stato della 
sicurezza nel paese, ha tenuto 
una lezione sullo Stato dì dirit­
to. Di fronte ai commissari 
(non solo comunisti) che lo 
interrogavano su che cosa il 
governo avesse fatto in rela­
zione all'intensa attività di Li­
do Celli negli ultimi mesi, il 
presidente del Consiglio ha ri­
sposto che Geli) è libero, e 
quindi il governo non può far 
nulla; -fin quando ci sono 
queste leggi, in questo paese, 
lo Stato di diritto garantisce 
chiunque. Per quello che so, 
siccome non risulta da notizie 
in nostro possesso che vi sia­
no state violazioni delle leggi 
penali, non posso fare o dire 
altro*. 

Eccoci benserviti. A nulla 
sono valse le osservazioni e le 
contestazioni del compagno 
Tortorella, in polemica con 
questa singolare concezione 

dello Stato di diritto. Le sen­
tenze nei riguardi di Gelli 
emesse dai tribunali di Bolo­
gna e di Firenze fino a questo 
punto non sono state impu­
gnate dal governo per rifor­
mulare la richiesta di estradi­
zione alla Svizzera. Come 
mai? E le questioni oscure -
su cui anche Craxi, quand'era 
presidente del Consiglio, non 
aveva mai risposto - sono 
molte, furono distrutti, per 
esempio, i quattro fascicoli 
che arrivarono da Montevideo 
nel 1981? Al tribunale di Ro­
ma è incardinato su questo 
punto un processo all'ex capo 
dei Sismi, Lugaresi. De Mita si 
promette di rispondere a «pre­
cise e dettagliate richieste del­
ta commissione»: come se 
l'altro ieri si fossero latte ri­
chieste fumose. 

E una vicenda assolutamen­
te sconcertante. Da mesi Licio 
Gelli gira liberamente per l'Ita­
lia senza che il governo e le 
autorità facciano o dicano al­
cunché. Viene condannato da 
tribunali della Repubblica e 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO POLENA 

Lido Gelli 
nel paese di Bengodi 

non finisce dentro perché l'e­
stradizione è stata concessa 
per altri reati; rilascia intervi­
ste, rivendica amicizie, manda 
messaggi. Il Venerabile ha 
ammesso, per esempio, che 
gli elenchi dei membri della 
P2 erano veri, e ha fatto capire 
di essere depositano di una 
verità su Ustica, proprio nei 
giorni in cui clamorosamente 
emergono scollamenti e pole­
miche fra settori-chiave dello 
Stato (l'esercito, l'esecumo, 
l'informazione pubblica) Ri­
vendica in alcune riforme isi-
tuzionali in atto l'ispirazione 
del suo «programma» espres­
so più dì dieci anni fa Di fron­
te a tutto questo l'on. De Mita 

non trova meglio che afferma­
re che «in uno Stato di diritto 
ognuno, se è libero, può par­
lare con chi vuole». 

Gli operai della Indesit in 
lotta per l'occupazione prima 
di poter parlare con lei, on. 
De Mita, sono stati caricati 
dalla polizia del suo ministro 
degli Interni, il limpido e indi­
scusso Antonio Gava, non più 
tardi di ieri mattina. Per loro. 
donne e uomini liberi, lo Stato 
di diritto è un po' meno tdmt* 
to». 

I trentamila ragazzi venuti 
mercoledì scorso a Roma per 
dire che vanno puniti i traffi­
canti e non i ragazzi sono -
secondo autorevoli rappre-

*gr: 
sentami della sua maggioran­
za - trentamila «stalinisti», 
«masse autotrasportate», o, 
come ha sostenuto l'on. Piro 
intervenendo alla Camera 
(salvo poi cancellare l'affer­
mazione dal resoconto steno­
grafico, poiché l'aveva detta 
davvero grossa), «spacciato­
ri»* Anche per loro, ragazze e 
ragazzi liberi, lo Staio di dirit­
to è un po' più «storto» che 
non per Licio Gelli. 

Per non parlare poi dei po­
veri diavoli che in galera ci 
vanno, per essersi (atti un'au­
toradio, i quali - esseri umani 
anche se «tossici» - a differen­
za del Venerabile non «posso­
no parlare con chiunque». 

Ecco la «giustizia giusta* 
del paese di Bengodi. Quella 
di Licio Gelli che «gode bene» 
delle protezioni, del «grande 
ricatto* in alte sfere della vita 
pubblica, di cui hanno parlato 
i membri comunisti della 
commissione, degli effetti be­
nefici della «riaggregazione 
piduista» in atto. Gli- altri pos­
sono aspettare e, per cortesia, 
non vengano a disturbare con 
inutili chiassate il traffico dei 
potenti di Roma. 

Ma quale Stato di diritto! 
Uno Stato in cui non tutti han­
no gli stessi diritti; in cui i Gra­
ziano tornano incontrastati, 
sotto la sigla del Psdl, all'as­
salto di Quindici; in cui non è 
bastata una deliberazione uffi­
ciale del Csm a sostegno del 
pool antimafia di Palermo per 
bloccare le manovre di boi­
cottaggio e dì siluramento del 
lavoro svolto da Giovanni Fal­
cone e dai suo! cotleghi; uno 
Stato di cui il grande scrittore 
inglese Graham Greene chie­
de provocatoriamente l'esclu­

sione dall'Europa poiché do­
minato, in interi suoi territori, 
dalla mafia. 

Anzi: informato delle di­
scussioni in corso, Licio Gelli 
toma a parlare nella stessa 
giornata dell'audizione dì Dq^ 
Mita: pare che abbia letto ' 
«con divertito interesse il testo 
dell'interpellanza del Pel». 
Gelli si dìuerte. c'è da creder* 
ci, con gli appoggi e le coper­
ture di cui dispone. Se la pren­
de, non a caso, coi suoi acer- ' 
rimi nemici di sempre (gli 
stessi nemici che hanno la 
mafia e la camorra); ì comuni- -, 
sti. E gioisce dei risultati che,-
ìn questi anni sono stati otte*, 
nuti nell'indebolirci, 

Ma, se legge queste righe, 
sappia che ci sono già genera­
zioni nuove - a partire dai 
trentamila del 16 novembre -
che sono davvero determina' 
te nell'agìre perché arrivi 11* 
giorno in cui Lido Celli, ì suoi 
amici, e chi apertamente o 
con i propri silenzi ha loro of­
ferto protezione, si' divertano 
un po' meno. 
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